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Comunicato n. 150 del 12.11.19 

Premio Padua 2019. Gli atleti segnalati 

 

Prima riunione della commissione aggiudicatrice del premio Padua, atleta dell’anno 

2019. Il premio istituito dalla famiglia del compianto Salvatore, nel lontano 1968, per 

individuare l’atleta dell’anno è giunto alla 52 edizione. Oggi la commissione, 

presieduta da Adolfo Padua e che ha registrato la partecipazione del delegato 

provinciale del Coni di Ragusa Maria Monisteri, di Francesca Giucastro (premiata nel 

1985) in rappresentanza degli ex atleti insigniti del premio, dei rappresentanti del 

Panathlon Club di Ragusa Vito Venitata e Alfina Marino, di Alessandro Bracchitta in 

rappresentanza della famiglia Padua, dei rappresentanti dell’Assostampa di Ragusa 

Gianni Molè e Michele Farinaccio e dei delegati dal Coni, Claudio Alessandrello 

della Federazione Vela e Sergio Cassisi del Csen, ha esaminato i primi curriculum 

pervenuti alla segreteria del premio da parte delle federazioni sportive. Anche i 

componenti della commissione hanno avanzato delle proposte. 

Al termine dei lavori della prima riunione risultano segnalati per il premio Padua 

2019 gli atleti Alessandro Ben Chabene della Fidal, lunghista che si è laureato 

quest’anno campione italiano cadetto, Martina Di Stefano della Federazione Italiana 

della Pesca, la tennista Noemi La Cagnita, la velista Chiara Occhipinti, Maia Inì, 

giocatrice di pallamano in A2 nell’Are Siracusa ed Ermelinda Rosso per gli sport 

paralimpici. 

In una prossima riunione si procederà ad una scrematura delle segnalazioni per 

ridurre il numero degli atleti in corsa per aggiudicarsi il premio atleta dell’anno 2019. 

Per quanto riguarda il premio Csen vi sono diverse segnalazioni e nella prossima 

riunione si decideranno i premiati. 

Il delegato del Coni Maria Monisteri ha informato la Commissione che durante la 

cerimonia di consegna del premio Padua si procederà anche ad assegnare le 

benemerenze del Coni che quest’anno sono state conferite alll’arbitro di basket 

Roberto Cataldi e e al presidente della società di pesca sportiva Giovanni Altamore. 

La commissione ha fissato per il 20 dicembre alle ore 18 nella sala convegni del 

Palazzo della Provincia la cerimonia di consegna del 52° premio Padua. 
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Sicilia, il piano rifiuti è fermo ma i progetti milionari ci sono 
Giacinto Pipitone 

La Asja Ambiente è pronta a investire fra i 50 e i 75 milioni. La A2A ne ha stanziati 35. Snam ne ha già spesi 2 per acquistare una 

società siciliana che le permetterà di portare avanti i propri progetti. E poi c'è Eni che da mesi dialoga con la Regione per 

programmare un maxi investimento di riconversione della raffineria di Gela, in via sperimentale già iniziato. 

Ecco i colossi, privati e pubblici, che si sono fatti avanti per realizzare gli impianti di ultima generazione per lo smaltimento dei rifiuti. 

No ai termovalorizzatori 

Nessuno citi la parola termovalorizzatore, bandita dal ministro per l'Ambiente Sergio Costa proprio nell'ultima visita di lunedì a 

Catania. Il dibattito ora ruota sul compostaggio e sulla sua evoluzione: il biogas e il biometano. È lì, in questi impianti, che finirà la 

parte umida dei rifiuti che residua dalla raccolta differenziata. E questa, che non prevede incenerimento ma un processo di 

fermentazione, potrebbe essere (condizionale d'obbligo) la via d'uscita alla cronica emergenza. 

Asja al traguardo 

Chi è più vicino al traguardo dell'apertura del cantiere per realizzare l'impianto è la Asja Ambiente: azienda piemontese che ha una 

forte presenza in Sicilia (c'è una sede anche a Palermo). Nei mesi scorsi Asja ha rilevato una piccola azienda siciliana, la CH4, che 

aveva a sua volta presentato due progetti per realizzare altrettanti impianti di biometano e compost (concimi). Il primo nascerà a 

Marsala: l'ultima tappa del percorso che conduce alla autorizzazione è fissata per la fine della prossima settimana. In realtà la Asja ha 

anche un secondo impianto in fase di autorizzazione, a Biancavilla, dove però l'azienda sta trovando l'ostilità dei sindaci del territorio. 

Quando le autorizzazioni verranno rilasciate l'azienda piemontese investirà 25 milioni in ciascuna struttura e lì smaltirà 58-60 mila 

tonnellate di rifiuti all'anno. In ogni impianto verranno assunte 10 persone. La Asja sta provando a realizzare anche un terzo impianto 

ad Alcamo: un progetto che questa volta è frutto di autonoma iniziativa dell'azienda, non è stato acquistato da altre società. 

Gli incentivi e le tariffe 

La realizzazione di questi impianti può beneficiare, in questa fase storica, di consistenti incentivi statali alle aziende titolari degli 

impianti. Inoltre normalmente la tariffa di conferimento risulta per i Comuni più vantaggiosa di quella offerta dalle discariche, visto 

che le aziende hanno interesse ad avere un ciclo costante di rifiuti per alimentare la produzione di biogas e concimi frutto di ciò che 

residua dopo la lavorazione della frazione umida dell'umida dell'immondizia. Il guadagno è quindi frutto delle tariffe e della vendita di 

biogas e compost. 

Le richieste dell'Eni 

Proprio il fatto che ci sia una quantità di rifiuti differenziati sufficienti è una delle garanzie che Eni chiede alla Regione nei sempre più 

frequenti incontri con l'assessore Alberto Pierobon per programmare i propri investimenti. Eni dal dicembre scorso ha avviato un 

impianto pilota nella vecchia raffineria di Gela, dove vengono smaltiti 700 kg al giorno di rifiuti umidi. La sperimentazione che 

l'azienda sta conducendo a Gela servirà per sviluppare impianti analoghi da realizzare in tutta Italia attraverso Eni Rewind. Ma l'Eni 

vorrebbe anche andare oltre e sviluppare nella ex raffineria nuove tecnologie, come la produzione di biodiesel, riutilizzando gli scarti 

di cibo e dell'industria agroalimentare: da una tonnellata di materia organica, che include il peso dell'acqua, a Gela si possono già 

generare fino a 150 chilogrammi di bio olio che servirà a produrre carburanti di nuova generazione. 

Snam investe nel Nisseno 

Resta da vedere se davvero il governo virerà verso questi impianti, che il ministro Costa non ha bocciato ma non ha neanche 

esplicitamente suggerito lasciando all'autonomia regionale la decisione finale. Nel governo Musumeci e anche all'interno degli 

assessorati ai Rifiuti e all'Ambiente le divisioni sono ancora evidenti fra chi ritiene che non si debba andare oltre piccoli impianti di 

compostaggio (che si limitano a smaltire l'organico senza produrre energia) e chi guarda a queste nuove tecnologie a patto che non sia 

incenerito nulla nel processo produttivo. Le procedure amministrative per ottenere le autorizzazioni però vanno avanti anche in 

assenza di un piano generale specifico. E così ad essere pronta a realizzare il proprio impianto c'è anche Snam. Che nei mesi scorsi, 

attraverso la controllata Snam4Mobility ha investito 2 milioni per acquistare una piccola azienda isolana: la Enersi Sicilia srl. 

Quest'ultima era in possesso di una autorizzazione per realizzare un impianto di biometano nel Nisseno sfruttando anche in questo 

caso la frazione umida che residua dalla differenziata. Lì verranno smaltite 36 mila tonnellate di immondizia all'anno. 

Priorità ad aziende pubbliche 

A parte le divisioni fra chi ancora preferirebbe puntare su una molteplicità di piccoli impianti di compostaggio e chi invece opterebbe 

sui grandi impianti di biometano, su un punto alla Regione sembrano tutti d'accordo: la prevalenza da assegnare ai progetti presentati 

da società pubbliche. Ciò serve per mettere un argine al ripetersi del caso Arata, il faccendiere che attraverso piccolissime società 

cercava di ottenere illecitamente autorizzazioni da rivendere poi a prezzi fuori mercato. Da qui le grandi aperture a Eni e Snam. In più 

è stato introdotto l'obbligo per i privati di presentare certificazioni preventive sulla capacità finanziaria di realizzare le opere per cui si 

chiede l'autorizzazione. 

La A2A a San Filippo del Mela 

Sul mercato siciliano c'è anche l'interesse dalla A2A. L'azienda partecipata dai Comuni di Milano e Brescia che da tempo vorrebbe 

riconvertire la centrale di San Filippo del Mela. Il primo progetto prevedeva la realizzazione di un vero e proprio termovalorizzatore: 

approvato dal governo Renzi, il piano è stato poi fermato l'anno scorso. Ora la A2A ha deciso di puntare su un impianto di biometano 

senza alcuna procedura di incenerimento. Lì, nel Messinese, l'investimento sarà di 35 milioni e la previsione è di smaltire 75 mila 

tonnellate all'anno. Anche in questo caso il processo autorizzativo è già partito e l'azienda attende i vari timbri della Regione per dare 

via un cantiere che durerà 18 mesi.Nell'attesa della riforma degli Ato (impantanata all'Ars) e del piano rifiuti (che attende gli ultimi 

timbri a Roma) sono queste le mosse in corso alla Regione per aumentare gli impianti: dato per scontato che nel frattempo cresca 

anche la raccolta differenziata, oggi ferma fra il 10% delle grandi città e il 65% dei piccoli centri. 
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Agricoltori in piazza: basta burocrazia 
 

Andrea D'Orazio Palermo 

La Regione mette sul piatto 50 milioni di euro per l'agricoltura, mentre Coldiretti si prepara a scendere in 

piazza, radunando a Palermo migliaia di coltivatori e allevatori da ogni parte dell'Isola per manifestare contro 

«le lungaggini e le inefficienze della burocrazia», e non solo. 

I cinquanta milioni di finanziamento, sbloccati ieri dall'assessorato dell'Agricoltura nell'ambito nell'attuazione 

del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 con la pubblicazione di tre graduatorie provvisorie, riguardano il 

ripristino degli agrumeti danneggiati dal virus della Tristeza, lo sviluppo di imprese extra-agricole e 

l'innovazione del settore. Nel dettaglio, 20 milioni di euro, relativi alla sottomisura 6.4 del Psr, sono destinati al 

finanziamento di 110 progetti per incentivare le attività extra agricole, tra valorizzazione e commercializzazione 

di prodotti artigianali, turismo rurale, recupero e riqualificazione di beni immobili. Altri 25 milioni, a valere 

sulla sottomisura 16.1, serviranno invece per finanziare 50 progetti che prevedono forme di cooperazione tra 

molteplici operatori delle filiere, definiti Gruppi operativi (Go), per realizzare innovazioni tecnologiche. I 

restanti 5 milioni sono destinati al risarcimento degli agricoltori che hanno visto gli agrumeti danneggiati dal 

virus della «Tristeza», i frutteti affetti dal «Colpo di fuoco batterico» e dal virus «Sharka». 

Per il presidente della Regione Nello Musumeci si tratta di «una consistente boccata d'ossigeno per i nostri 

coltivatori, oltre che di un ulteriore significativo passo in avanti sul fronte della spesa comunitaria del Psr. 

Vengono finanziati progetti che, da un lato, possono contribuire allo sviluppo delle aziende agricole, dall'altro 

ad attutire i danni causati dalle fitopatie». 

Intanto, la Coldiretti Sicilia si prepara alla manifestazione organizzata per domani a Palermo, che vedrà anche la 

partecipazione del presidente nazionale Ettore Prandini. Per l'occasione, oltre alle bandiere e ai megafoni, 

circolerà anche un dossier preparato ad hoc, «che mostra chiaramente», spiega il Presidente regionale 

dell'Associazione, Francesco Ferreri, «i ritardi, le modifiche alle graduatorie e le tante incongruenze che stanno 

determinando una crisi senza precedenti del settore». Il riferimento è sempre al Psr 2014-2020, in particolare 

alla sottomisura 6.1 in favore degli agricoltori under 40 che si insediano per la prima volta in un'azienda 

agricola in qualità di titolari. In ballo, 260 milioni di euro di finanziamento e oltre 1600 potenziali beneficiari 

che dal 2017, ricorda Ferreri, «aspettano ancora di insediarsi ma finora non hanno ricevuto un centesimo e 

rischiano di perdere i soldi stanziati dall'Ue. Sono giovani che hanno già iniziato a lavorare la terra, e hanno 

bisogno di aiuto economico. Tra loro, almeno in 150, stanchi dell'attesa, hanno rinunciato ai loro progetti e 

magari stanno già ingrossando le fila delle migliaia di coetanei andati via dall'Isola» Quanto ai 50 milioni 

sbloccati ieri dalla Regione, per Ferreri «si tratta chiaramente di un piccolo passo nelle lunghe procedure dovuto 

alla nostra manifestazione. Speriamo che non passino anni». Ma al centro della protesta ci sono anche le 

difficoltà del comparto zootecnico, «allo stremo per via delle incertezze della movimentazione degli animali, e 

la vertenza infrastrutturale, emergenza cronica dell'Isola, con la viabilità interna che diventa impraticabile a ogni 

temporale, isolando decine di aziende. Per non parlare del caro acqua e dei Consorzi di bonifica, su cui 

servirebbe una seria riforma, e degli impianti di trattamento rifiuti localizzati nelle aree agricole, pericolosi per 

le produzioni locali». (*ADO*) 
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Chiese danneggiate a Scicli e a Isnello Il maltempo blocca i treni e gli aliscafi 
 

Concetta Rizzo 

Continuerà a piovere e ci saranno anche nuovi ed intensi temporali, ma l'ondata di maltempo che per due giorni 

ha flagellato l'intera isola sembra destinata a ridimensionarsi. Per oggi la Protezione civile regionale ha 

diramato, infatti, una allerta «gialla» che è quella dell'attenzione. 

Ieri sera, a causa delle forti mareggiate (c'erano punte di mare forza 10), il sindaco di Licata Pino Galanti ha 

lanciato un appello a quanti abitano vicino alla costa: «La mareggiata rischia di rivelarsi più pericolosa del 

previsto. Qualche locale della Plaja è stato già invaso dal mare. Chiedo a tutti coloro che abitano vicino alla 

costa, se hanno possibilità, di passare la notte altrove. Chi invece non ha possibilità di spostarsi, eviti di 

stazionare ai piani bassi». Ventiquattro ore prima, sempre a Licata, nell'Agrigentino, c'era stata una tromba 

d'aria e l'acqua nella zona del porto era arrivata a superare anche il metro. «Stiamo effettuando i sopralluoghi 

per verificare l'entità dei danni, se ci saranno le condizioni - ha spiegato Galanti - chiederemo al presidente della 

Regione, Nello Musumeci, di dichiarare lo stato di emergenza». Il centro operativo comunale a Licata resterà 

aperto fino a quando l'emergenza non sarà veramente cessata. 

Nell'Agrigentino, ad essere tenuti costantemente sotto controllo sono stati i fiumi Akragas di Agrigento, che lo 

scorso anno è esondato, il Salso di Licata e il Verdura di Ribera. Crollo di calcinacci e pezzi di intonaco nel 

centro storico della città dei Templi, così come in quello di Sciacca. Ma anche alberi che, all'improvviso, tanto 

in centro quanto nelle periferie di Agrigento, si sono all'improvviso abbattuti al suolo o sulle macchine lasciate 

in sosta, come è accaduto in via Porta di Mare. Strade provinciali invase dal fango e dai detriti hanno portato il 

Libero consorzio a interdire il passaggio sulla Siculiana-Raffadali dove è esondato un piccolo torrente e la 

Agrigento-Cattolica Eraclea. A Lampedusa il mare in tempesta ha sballottato a destra e a manca, facendone 

affondare almeno tre, le imbarcazioni utilizzate dai migranti e abbandonate nei pressi di molo Favarolo. Il 

sindaco Totò Martello ha chiesto aiuto al governo: «Intervenga al più presto e disponga la rimozione delle 

imbarcazioni “abbandonate”, si sono trasformate in un pericolo per la comunità, per le infrastrutture e per 

l'ambiente». C'è anche il rischio che siano danneggiate le altre imbarcazioni e i pescherecci. Si tratta di barche 

sotto sequestro che, dunque, nessuno può rimuovere senza autorizzazione. 

Il maltempo ha mandato in tilt, nell'intera isola, i trasporti. I maggiori disagi hanno coinvolto la linea 

ferroviaria. In ritardo di oltre due ore l'intercity diretto a Roma. Il treno partito da Palermo (il 1958) è giunto a 

Messina con 135 minuti di ritardo perché è rimasto fermo a lungo a San Piero Patti a causa della caduta del 

cavo dell'alta tensione. In ritardo di 105 minuti anche il treno partito da Siracusa (il 1562). È ripresa alla 11.15 

di ieri, invece, la circolazione sulla linea Caltanissetta Xirbi-Bicocca, sospesa lunedì pomeriggio alle 17 per la 

presenza di alberi e detriti sui binari fra Dittaino e Motta e poi per l'allagamento della stazione di Sparagogna. 

Precauzionalmente sospesa, per l'intera giornata di ieri, la circolazione sulle linee Siracusa-Modica-Gela-

Canicattì e Catania-Caltagirone. Isolate da lunedì pomeriggio, per il forte vento di Scirocco, le Eolie. Al porto 

di Milazzo sono rimasti bloccati i tanti pendolari che si recano nell'arcipelago per lavoro, come insegnanti, 

medici, impiegati, e anche camion carichi di derrate alimentari e autocisterne di carburanti. La pioggia 

torrenziale ha creato un fiume di pomice arrivato a valle fino a Canneto, in località Calandra, sull'isola di Lipari. 

Sospeso, a causa delle avverse condizioni marine, il collegamento dei mezzi veloci nello Stretto. A Messina 

diversi alberi sono crollati in numerose strade. I rami hanno danneggiato molte auto e una persona è rimasta 

ferita in modo non grave. 

Smottamenti sulla statale 113, all'altezza di Gioiosa Marea, nel Messinese, mentre a Siracusa, oltre alle scuole e 

agli impianti sportivi, sono stati interdetti anche il parco archeologico della Neapolis, i castelli Eurialo e 

Maniace. È rimasta chiusa, fra le polemiche politiche, per la voragine apertasi lunedì, la provinciale Ponte Olivo 

che collega Niscemi alla statale Gela-Catania. Scuole chiuse nell'Agrigentino, a Messina e nel Catanese. (*CR*) 
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Manovra, da gennaio gli asili gratis 
 

Giampaolo Grassi  ROMA 

Sul pacchetto manovra arriva il fuoco - sopratutto amico - degli emendamenti. Il ministro dell'Economia, 

Roberto Gualtieri, difende le misure, chiedendo alle Camere semmai di migliorarle, ma «salvaguardando 

l'impianto e gli obiettivi» dei provvedimenti. E poi, davanti alle commissioni Bilancio, mette in mostra 

«l'argenteria», spiegando che gli asili nido saranno gratis già da gennaio: fra poco meno di due mesi, quindi. La 

difesa di Gualtieri si abbina alla mossa del premier Giuseppe Conte che, volendo serrare le fila, convoca per 

giovedì un megavertice di maggioranza. Ci sarà anche Italia Viva ma Matteo Renzi fa capire di non essere 

entusiasta: «Tutto ristagna», scrive, «continueremo la nostra battaglia» per una manovra «NoTax». Poi convoca 

una sua (contro) iniziativa per venerdì a Torino, dal titolo esplicito: «Shock! Le proposte di Italia viva per 

rilanciare l'economia». 

A giudicare dagli emendamenti, le idee dei renziani non sono proprio in linea con quelle scritte in manovra da 

(e con) tutti gli alleati di governo. Italia Viva chiede di abolire due punti cardine del decreto fiscale, 

l'inasprimento del carcere per i grandi evasori, che tanto piace al M5S, e la stretta su appalti e subappalti. Tanto 

che Gualtieri, senza citare nessuno, lancia un invito che suona così: se qualcuno propone modifiche, per favore 

spieghi anche dove trovare i soldi. Insomma, gli alleati non si fanno le carezze. E le opposizioni schiaffeggiano. 

«Altro che asili gratis - dice Matteo Salvini - Gualtieri prende in giro le famiglie». Il ministro ribatte dicendo 

che «parlano i fatti: nella legge di bilancio abbiamo stanziato 630 milioni per il 2020, 3 miliardi fino al 2022: da 

subito assegno di natalità, gratuità asili nido per maggioranza delle famiglie, congedo di paternità allungato». 

In mattinata, davanti alla commissione bilancio congiunta Camera e Senato, Gualtieri illustra i cardini dl 

provvedimento. La manovra, spiega, «avvia un percorso di crescita duratura, salvaguardando la sostenibilità 

della finanza pubblica». Porterà «una riduzione di 7,1 miliardi della pressione fiscale» e, grazie alla fiducia dei 

mercati, garantirà «un dividendo di credibilità di circa 38,5 miliardi» per il calo dello spread da qui al 2022. Il 

ministro spiega che, finora, le misure criticate nel dibattito politico rappresentano il 5% del pacchetto totale. Ne 

fanno parte anche la plastic tax e la stretta sulle auto aziendali. «Abbiamo letto stime del tutto fantasiose», 

premette, sia sull'aumento dei prezzi legati alla tassa sugli imballaggi, sia sulla portata del provvedimento sulle 

auto aziendali: «Quelle toccate dalla misura sono 300 mila». In ogni caso, la plastic tax «deve essere migliorata 

e riformulata, salvaguardando la ratio dell'intervento, che disincentivi l'abuso della plastica monouso». E la 

misura sulle auto aziendali saranno riviste «modulando tempi e forme». 

Di tutto questo la maggioranza discuterà domani. Conte ha «invitato» al vertice una quarantina di esponenti di 

governo e di partito, fra ministri, sottosegretari, capigruppo, presidenti di commissione, deputati, senatori, capi 

delegazione. Lo scopo è definire tempi e i modi di discussione della legge di bilancio e, sopratutto, cercare di 

limitare le fughe in avanti. Per il solo dl Fisco sono stati presentati un migliaio di emendamenti. E lunedì 

arriveranno quelli sul Bilancio. Una buona fetta sono firmati da esponenti di maggioranza e non mancano quelli 

che chiedono un sostanziale stravolgimento di misure cardine dell'impianto. Conte cercherà di mettere un argine 

alle voci fuori dal coro, puntando anche sui pareri degli esperti. 
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Ilva, Arcelor Mittal conferma l'addio Ricorso del governo 
 

Serenella Mattera ROMA 

Arcelor Mittal deposita in tribunale l'atto di recesso dal contratto di affitto dell'Ilva di Taranto. È la mossa 

formale, preannunciata dieci giorni fa, con cui l'azienda Franco-indiana prepara l'addio alle acciaierie pugliesi. 

«La produzione si sta già fermando, con effetti irreversibili», lanciano l'allarme i sindacati. Il governo risponde 

con un ricorso d'urgenza dei commissari dell'ex Ilva contro il recesso, in tribunale a Milano. E Giuseppe Conte, 

mentre già studia un «piano B», prepara l'ultima trattativa con Mittal, in vista di un tavolo che però non è ancora 

convocato. A complicare le cose ci si mettono i parlamentari pugliesi del M5s, che fanno muro contro l'ipotesi 

di un nuovo «scudo» penale. «Se fai un disastro ambientale paghi», dice anche Luigi Di Maio. E si alza la 

tensione con il premier e gli alleati: «senza una voce unica» si rischia di sbattere, torna ad avvertire il Pd. 

Le voci nella maggioranza si rincorrono: circola anche notizia - Palazzo Chigi smentisce - di una nuova visita di 

Conte a Taranto, nella giornata di oggi. Risposte per ora non ce ne sono. Il premier, dopo aver invitato i ministri 

a portare in Consiglio dei ministri domani proposte per il rilancio della città pugliese, tace e disdice, «per 

impegni istituzionali», un'intervista tv fissata da giorni. L'incontro con Mittal, spiegano da Palazzo Chigi, 

dovrebbe esserci in settimana, ma ad ora non è fissato. La proprietà parla solo con l'atto legale di recesso, 

presentato in tribunale a Milano. Se non risulterà possibile una mediazione, resta solo la via legale. Ma Conte, 

spiegano dal governo, studia anche ogni possibile soluzione alternativa, da nuovi partner industriali (torna il 

nome di Jindal) a un ingresso di imprese statali come Fincantieri. L'obiettivo, spiegano i suoi, è fare «il tutto per 

tutto» per evitare la chiusura delle acciaierie. 

È questo che Conte spiega di primo mattino ai parlamentari tarantini del M5s convocati a Palazzo Chigi, con i 

ministri Di Maio, Stefano Patuanelli e Federico D'Incà. C'è anche Barbara Lezzi, che tarantina non è, ma guida 

il drappello barricadero dei pugliesi che hanno bloccato lo scudo per Mittal e ora non ne vogliono più sentire 

parlare. I toni si accendono, la tensione sale. Il premier spiega che lo scudo penale non è la questione centrale, 

perché Mittal pone un problema industriale. Ma aggiunge che introdurlo toglie agli indiani ogni alibi e potrebbe 

aiutare nella battaglia legale. L'ipotesi è un decreto ad hoc. «Te lo puoi scordare», dice Lezzi. «Ma non capisci 

la gravità della situazione?», ribatte Conte. Di Maio è defilato, sillaba solo che il Parlamento è sovrano: vuol 

dire che se arriva un decreto con lo scudo M5s farà cadere il governo? si chiede qualcuno dei presenti. Non ha 

detto questo, assicurano dallo staff del ministro. In serata in due assemblee M5s al Senato e alla Camera si cerca 

di serrare le truppe, placare gli animi. «Così non si va avanti», commentano fonti parlamentari Pd. 

E mentre Di Maio afferma che il governo resterà compatto ma non può accettare «ricatti», Stefano Patuanelli 

propone una norma ad hoc con scadenza temporale e agganciata a un programma di decarbonizzazione: nel M5s 

c'è chi apre, ma la fronda per il no al Senato è nutrita. A Taranto, intanto, un incidente ha provocato «fiamme 

altissime» che hanno quasi raggiunto i tubi del gas all'interno della «Acciaieria 2». L'episodio, denunciato da 

Fim, Fiom e Uilm, è stato determinato da una colata di acciaio fuoriuscita da una caldaia bucata, e «solo 

l'intervento dei vigili del fuoco ha evitato il peggio». 
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